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Lire 50 

FIAT: dopo licenziamenti, la repressione poliziesca 

UAT RO OPERAI ARRESTATI 
EL PICCHETTO A RIVALTA 

A Rivalta lo sciopero di 8 ore è 
riuscito al 90 per cento, con picchet. 
ti molto folti e duri a quasi tutti i 
cancelli. I baschi neri intervenuti in 
forze hanno cercato di far entrare ca· 
pi e crumiri, ma per lo più si sono 
tenuti lontano dalle porte dove i pic­
chetti erano più forti. Un fascista 
arrivato per provocare i compagni ha 
avuto quel che si meritava: con que· 
sto pretesto, i carabinieri hanno fer­
mato 5 operai. 

Di questi, quattro sono stati arre­
stati: tre per lesioni aggravate e uno 
per resistenza a pubblico ufficiale. 
Due sono delegati sindacali, uno mi· 
Iita nel Circolo Lenin e l'altro in Lotta 
Continua. 

A Mirafiori per oggi i sindacati ave­
vano dichiarato tre ore di. sciopero 
interno con corteo. Il comitato di of­
ficina del primo turno aveva deciso 
di anticiparlo alle 7,30 per bloccare 
l'entrata degli impiegati per i quali 
oggi ci sono otto ore di sciopero 
esterno. Ieri pomeriggio il consiglio 
di fabbrica ha stabil ito invece che 
lo sciopero doveva essere di 4 ore a 
fine turno. E' chiaro che i sindacati 
sono preoccupati dalle fermate auto­
nome e dalla durezza dei cortei che 
gli operai hanno saputo imporre an­
che in questi ultimi giorni, e non 
solo a Mirafiori (a Lingotto ieri lo 
scioperp di tre ore è stato l'occasio­
ne per un corteo estremamente com­
battivo di tremila operai che ha per­
corso tutto lo stabilimento). 

Stamattina ' in fabbrica c'era molta 
incazzatura per la decisione del sin· 
cato: lo sciopero è riuscito bene 

PADOVA 

Gognaperun 
fascista che 

ugualmente, con una partecipazione 
tra 1'80 e il 90 per cento sia alle 
carrozzerie che alle meccaniche. Ma 
è chiaro che tutti sono stufi di que­
sti scioperi vacanza, che non hanno 
niente a che fare con quello che è 
più che mai l'obbiettivo centrale del­
la lotta a Mirafiori: il salario garan-

tito contro la messa in libertà. Ieri i 
sindacati sono arrivati addirittura a 
dire: «facciamo lo sciopero esterno 
perché se no gli operai lo prolunga­
no e il padrone manda tutti a casa ". 
Che significa esattamente accettare 
il ricatto di Agnelli e rinunciare nei 
fatti al diritto di sciopero. 

Tra gli impiegati, un centinaio, so­
prattutto giovani, sono rimasti fuori, 
nonostante le intimidazioni della Fiat 
che ieri ha mandato altre 4 lettere 
di ammonizione per rappresaglia con­
tro il corteo che lunedì dagli offici 
ha raggiunto le meccaniche per unir­
si agli operài. 

Il fermo · di polizia apre una falla 
nel fronte governativo 
Violenta polemica della stampa padronale, mentre Almirante fa a gara con Andreotti 
nel proporre nuove misure fasciste 

La manovra di Andreotti per impor­
re sottobanco la « legge del sospet­
to:o attraversò le misuf'e slil fermo 
di polizia contenute nel disegno di 
legge approvato dal consiglio dei mi­
nistri, mostra fin dalle prime battute 
di non avere vita facile. 

Quello che nelle intenzioni gover­
native doveva essere probabilmente 
un pronunciamento indolore sulla via 
della fascistizzazione, ha aperto una 
falla di vaste proporzioni all'interno 
stesso dello schieramento borghese, 
determinando violente prese di posi­
zione che si esprimo tanto ' a livello 
politico quanto a livello giornalistico. 

ti dall'incrinatura in atto all'interno 
dello schieramento che sostiene 
Andreotti, t rovano in questa il punto 
d'appoggio esclusivo per le loro pre­
se di posizione antigovernative. Non 
a caso l'Unità di oggi rinuncia a por­
re al centro della polemica il proprio 
punto di vista e titola su 4 colonne 
l'esistenza di «attacchi al governo 
nella stessa maggioranza ". 

All'interno dello sbandamento che 
si sta verificando nella maggioranza, 
si inseriscono anche i fascisti, che 
cercando di battere il ferro finché è 
caldo, si fanno vivi con una proposta 
di legge a firma di Almirante che chie­
de il varo di norme «atte a punire 
la partecipazione a riunioni illegali e 
gli organizzatori o gli istigatori di 
queste -, nonché il risarcimento dei 
danni da parte di questi «in solido . 
con gli autori materiali B. 

presentano la proposta di legge in 
piena coerenza con le iniziative go­
vernative e con più che legittime au­
torizzazioni a sperare. 

Per quanto riguarda infine le norme 
varate nella stessa seduta del con­
siglio dei Ministri e riguardanti la 
modifica del regime di carcerazione 
preventiva con le quali Andreotti e 
Gonella avevano di fatto eluso il pro­
blema della scarcerazione di Valpre­
da. è stata oggi accolta dal governo 
la richiesta delle sinistre di stralcia­
re dal disegno di legge e approvare 
«il più rapidamente possibile" la 
parte del provvedimento che riguarda 
la facoltà per il magistrato di conce­
dere la libertà provvisoria anche nei 
casi che prevedono il mandato di cat­
tura obbligatorio. Il provvedimento, 
una volta approvato, dovrà passare 
all'esame delle 2 camere per poi re­
stare ' a disposizione della buona vo­
lontà del giudici dì Catanzaro. Come 
dire che la liberazione di Valpreda 
resta comunque di là da venire. 

I GIANNI E UMBERTO AGNELLI: 
DALLA FEDERMECCANICA 
ALLA CONFINDUSTRIA, 
DALLA CONFINDUSTRIA AL GOVERNO 

Mentre Gianni Agnelli traccia le 
grandi linee di un nuovo corporativi­
smo industriale che sappia depurare 
il capitale dalle sue incrostazioni pa­
rassitarie, suo fratello Umberto si 
incarica di metterle in pratica. 

La costituzione della Federmecca­
nica, l'associazione dei padroni me­
ta/meccanici che in nome dell'efficien­
za aziendale e del «profitto. si pre­
senta come una controparte compat­
ta non solo nelle trattative con i sin­
dacati, ma anche nei confronti del go­
verno e della "politica., è il primo 
passo in questa direzione. 

1/ neo-corporativismo della feder­
meccanica si esprime innanzi tutto nel 
suo programma, nella piattaforma dei 
padroni sui cui questi hanno imposto 
che si svolgesse una buona metà del­
le trattative con i sindacati: una piat­
taforma tesa a coinvolgere i sindacati 
nella gestione della « ripresa produtti­
va" in fabbrica (che oggi, per i pa­
droni, significa innanzitutto piena uti­
lizzazione degli impianti. cioè l'obiet­
tivo sostanziale rispetto a quello del­
la regolamentazione della contratta­
zione articolata) , in cambio di una 
" battaglia concertata ", tra padroni e 
sindacati nei confronti de/ governo 
per le " riforme" e la razionalizzazio­
ne dei servizi sociali. 

Ma la base di questo neocorpora­
tivismo è la compattezza che Agnelli 
è riuscito a ricostruire nel fronte pa­
dronale, assegnando ai piccoli padron­
cini - tradizionalmente carichi di ri­
sentimento nei confronti della Fiat -
un ruolo, in parte « formale ", ma per 
molti aspetti anche sostanziale, di 
prima linea nella gestione delle trat­
tative. Questo aspetto re.nde esplicito 
che non ci troviamo di fronte a una 
operazione riformista, come era quel­
la del '69, cioè a un progetto di al­
leanza tra padroni «avanzati" e mo­
vimento operaio uHiciale, a spese del 
capitale «arretrato. - e in partico­
lare della piccola industria, che vive 
di sottosalario e di forme di sfrutta­
mento « anomalo ". come il lavoro in-

, 

fanti/e, quello a domicilio, ecc .. ecc. 
Ci troviamo invece di fronte a una 
operazione reazionaria: le posizioni 
di et svendita" che questo progetto 
vuole colpire - beninteso, solo dopo 
aver vinto la battaglia decisiva contro 
la lotta operaia - non sono quelle 
dell'industria (quale industria non vi­
ve ormai anche di rendita, di regali 
dello stato, di crediti agevolati, di pro­
tezioni, di speculazione fondiaria ecc.? 
Come si fa, in un bilancio aziendale, 
a separare il profitto dalla rendita?), 
ma quelle dello stato e del parastato, 
degli enti pubblici, dei ministeri 
" ineHicienti " e - perché no? - dei 
partiti; cioè proprio la rendita cresciu­
ta al/'ombra del centro-sinistra e del 
riformismo-trasformismo di questi an­
ni, che non solo costa molti soldi, 
ma soprattutto rende ineHicienti gli 
strumenti d'intervento dello stato. 
Agnelli insomma vuole che le tratte­
nute GESCAL si trasfor.mino in case, 
che quelle INAM si trasformino in ser­
vizi sanitari e non solo in stipendi per 
i medici, che tra l'altro si conquista­
no la clientela facendo a gara a chi 
mette di più gli operai in mutua ecç. 

E' innanzitutto la rendita ", burocra­
tica" quella che Agnelli attacca, e 
poi quella urbana e quella commercia­
le - la et rendita" commerciale sa­
rebbero poi le entrate di migliaia di 
piccoli e piccolissimi commercianti 
che vivono in condizioni di sottosala­
rio - non perché c'è, ma perché non 
è a suHicienza concentrata, perché si 
« disperde. in mille rivoli invece di 
andar.e ad alimentare l'autofinanzia­
mento dell'industria. Questo program­
ma non può dispiacere a nessun pa­
droncino, soprattutto quando si ac­
compagna a un atteggiamento f( du­
ro " verso i sindacati. Forte di questa 
base di massa che si è costruito con 
la Federmeccanica, Agnelli marcia al­
la conquista di nuovi obiettivi; prima 
tappa, la Confindustria. 

accoltella un 
compagno 

Alla Stampa di Agnelli, che ieri da­
va il via al coro . dei malumori del 
grande padronato attaccando dura­
mente i privilegi da basso impero ac­
cordati ai super-burocrati e le norme 
fasciste sul fermo, si associano oggi 
i maggiori quotidiani, che abbandona­
ta la prudenza di altre occasioni, rim­
proverano ad Andreotti il suo ecces­
so di zelo con parole di fuoco. In 
particolare, il Giorno affida i propri 
bellicosi commenti a un editoriale di 
prima pagina del prof . Dall'Ora, il 
quale sotto un titolo nel quale si leg­
ge significativamente «Solo nei pe­
riod1 più oscuri della storia si sono 
conferiti all'esecutivo simili poteri " , 
definisce «Una resa a discrezione 
per le libertà del cittadino» il ripri­
stino del fermo di polizia. « La polizia 
può fermare e trattenere tutte le per, 
sone che ritiene sospette. Sospette 
di che cosa? - si chiede il giurista 
- non già di aver commesso un rea­
to: sospette di una intenzione a de­
linquere ". 

E' il principio della «responsabili­
tà oggettiva" di tutti i partecipanti 
per quanto può accadere « di crimino­
so » durante una manifestazione, già 
instaurato dal regime gollista in Fran­
cia. Inutile dire che la misura sareb­
be illegale anche alla luce della più 
sprovveduta interpretazione della Co­
stituzione; inutile dire anche che pro­
prio per questo, dato il clima di aper­
ta prevaricazione che Andreotti sta 
instaurando, i fascisti di Alm irante 

ESISTE ANCORA IL PSI? 

In questi giorni Umberto Agnelli 
ha reso noto un memoriale in cui, do­
po aver pesantemente ricordato che 
la Confindustria è un'associazione 
et volontaria. che campa grazie alle 
quote dei soci (che, dunque, possono 
anche ritirarsi!) chiede, lui, Umberto 
Agnelli, a nome dei padroncini, la 
« verifica. che i servizi gestiti dalla 
Confindustria rispondano eHettiva­
mente alle esigenze dei piccoli im­
prenditori, e non solo a quelle di 
et gruppi circoscritti di grandi impre­
se". E dopo aver tracciato un'anali­
si dell'economia italiana in cui si de­
nuncia che le f( diseconomie esterne. 
e f( le posizioni di rendita ·,. non sono 
più « compensate. da un elevato sag­
gio di crescita della prodtutività nei 
settori traenti dell'economia ", il docu­
mento si conclude con una stoccata 
finale per la Confindustria, ritenuta 
responsabile del «declino de fio spi­
rito imprenditoriale " . In questo mo­
mento di crisi economica e politica 
- afferma il documento, è particolar­
mente se-ntita l'esigenza di un'auto­
revole ed eHiciente leadership im­
prenditoriale, che non può realizzar­
si senza un'organizzazione imprendi­
toriale eHiciente ... 

PADOVA, 17 novembre 
Oggi la destra-nazionale, sotto la 

protezione del nuovo rettore Meriglia­
no, ha indetto un'assemblea all'Uni­
versità. In questa assemblea si sono 
ritrovati 7 fascisti, di cui 5 molto no­
ti. Si sono radunati allora circa 300 
Compagni che non li hanno nemmeno 
lasciati incominciare. Li hanno presi 
• gentilmente - e li hanno fatti usci­
re. A questo punto uno degli squadri­
sti ha accoltellato un compagno. La 
risposta è stata immediata. Come nel 
1970 a Trento, il fascista è stato pre­
so, gli si è messo addosso un cartel­
lo ed è stato portato in giro per la 
città da un corteo di 500 compagni. 
Mentre stiamo scrivendo la gogna po­
Polare è ancora in corso e i c~mpa­
gni si stanno avviando alla questura 
dOve il fascista sarà scaricato con 
la denuncia di tentato omicidio. 

AI processo di 

" Non è difficile immaginare quale 
ampia possibilità di incontrollati abu­
si si apra con una disposizione di 
questo tipo - prosegue i I commen­
to - pensiamo alle 'materie più deli­
cate come alle manifestazioni politi­
che o all'esercito di attività sinda­
cali - . 

La conclusione di Dall'Ora non 
può che essere una: - f( Il par­
lamento saprà cancellare questa ri­
forma chiaramente involutiva » . E' 
quanto si ripromettono anche i co­
munisti , che rassicurati e imbaldanzi-

Genova: San-
guineti, uno dei massimi pilastri 
dell'accusa, ritratta ampiamente 

A PAG. 4 IL TESTO DELL'INTERROGATORIO 

-

LA MAFIA 
. . 

RINGRAZIA 
" senatore democristiano Carlo To­

relli, commissario dell 'antimafia, ha 
espresso « gravi ' riserve" sull'ap­
partenenza alla 'commissione del­
l'onorevole dc Giovanni Matta, 
eletto nella circoscrizione Trapani­
Palermo-Caltanissetta . Matta è stato 
per. lunghi anni asses'sore ai lavori 
pubbl ici e poi assessore all'urbanisti­
ca del cornune di Palermo; vale a 
dire è uno che nella commissione 
antimafia dovrebbe entrare solo at­
traverso i fascicoli delle indagini , tut­
tora in svolgimento" sull'amministra­
zione mafiosa del capoluogo sicilia­
no. Il senatore Torelli ha chiesto al­
l'onorevole Matta di dimettersi «per 
gravi motivi di convenienza ". L'onore­
vole Matta è scoppiato a ridere. E 
s'è dimesso ... Tore ll i. Dev 'essersi ri­
cordato di non avere i titoli mafiosi 
necessari per fare il commissario al­
l 'antimafia . 

La commissione si è riunita subito 
dopo. " presidente Carraro ha r ivol­
t o " un cordiale saluto " al senatore 
Torelli, e un augurio di buon lavoro 
al senatore Agrim i (DC) che lo sosti­
tuisce . Le indagini continuano . 

/I congresso del PSI a Genova pas­
serà alla storia come {'atto di morte, 
a ottant'anni suonati, del parmo che 
a Genova, nel 1892, era nato. Ucciso 
dalla propria insipienza e dal ricatto 
prepotente della DC, il PSI non ha 
che da aspettare, ancora, l'ordine fi~ 
naIe democristiano, «Portate via il 
morto ". Fin dalla costituzione del mo­
nocolore elettorale di Andreotti, è 
sta.to chiaro che la DC buttava a mare 
il PSI, tenendo ben stretta la lenza, . 
e aspettando che venisse il momento 
di dare lo strattone. Scaricare il PSI, 
ma non regalarlo tutto intero al PCI: 
questa la ferma intenzione di Andreot­
ti e Fanfani. E il PSI è rimasto attac­
cato all'amo, e le sue convulsioni non 
hanno fatto che indebolirlo. Col con­
gresso di Genova, è stato compiuto 
il passo decisivo, forse oltre le stes­
se speranze del pescatore democri­
stiano. 

La rottura fra De Mart"ino-Nenni e le 
" sinistre IO intorno a Mancini non sa­
rà certo sanata dal probabile com­
promesso della settimana prossima, 
in Comitato Centrale, per una gestio­
ne " unitaria. del partito sotto la se­
greteria del doroteo De Martino. 11 
fatto è che, con la lunga e docile 
esperienza del centro-sinistra, il PSI 
non si è impadronito del governo, ma 
il governo si è impadronito del PSI. 
E ora presenta i conti. Un PSI fittizia­
mente unito resterà ancora un po' a 
bagnomaria - fino alle elezioni am­
ministrative, alla chiusura dei con­
tratti. a possibili elezioni politiche an­
ticipate? - e poi verrà chiamato, 
nella sua ala "disponibile lO . ad allar-

gare {'area centrista, magari, come 
vuole Nenni, per salvare /'Italia dai 
fascisti, mentre l'area '" non disponi­
bile" se ne andrà al proprio destino, 
nella grande ghiacciaia del PCI, o, se 
avrà un sufficiente sen'so de/f'humour, 
a fare un altro PSIUP. 

Con la «vittoria. di De Martino, i 
già ridotti margini dentro i quali il 
PSI . avrebbe potuto giocare la sua 
risicata esistenza tra PC.' e DC, si 
sono praticamente annullati. A tutto ' 
vantaggio del gruppo dirigente demo­
cristiano, che rimane padrone del ban­
co, mentre il gruppo dirigente re vi­
sionista del PCI non può che piangere 
sul latte versato. Se oggi i dirigenti 
del PCI sono costernati perché si ve­
dono svanire fra le mani la f( cernie­
ra " decisiva al dialogo coi democri­
stiani, non hanno che da ricordarSi le 
baldanzose e, dal loro punto di vista, 
sui cide dichiarazioni di qualche mese 
fa, secondo le quali il centro-sinistra 
era irripetibile, ed era all'ordine del 
giorno l'accordo diretto di governo 
fra DC e PCI. Con quella linea, Ber­
linguer contribuiva a regalare il PSI 
alla manovra democristiana: quando 
l'ha capito, e ha riscoperto rumoro­
samente ,.« insostituibife ruolo del 
PSI 10 e la « necessità di una fase in­
termedia fondata sul rapporto DC­
PSI 1O, i giochi erano fatti. /I Congres­
so di Genova l'ha fatto vedere. Ora 
il PCI si rammarica, e la DC rincara 
il prezzo del suo ricatto. 

Intanto il PSI, è morto, a ottant'an­
ni. La distanza che separa Andrea Co­
sta da Salvatore Lauricella. 

Che cosa c'è dietro questo discor­
so? C'è il programma di modellare 
tutta la Confindus~ria a immagine e 
somiglianza della Federmeccanica, 
c'è la sua candidatura - di lui, Um­
berto Agnelli - per ricostruire, in­
torno a/ programma neocorporativo 
della Federmeccanica, l'unità di tutti 
i padroni italiani, per prendere in ma­
no le leve del governo in modo più 
diretto, senza dover sottostare a 
troppe mediazioni: dalla Federmecca­
nica alla Confindustria, dalla Confin­
dustria al Governo. 

Corporativismo .. industriale " e fa­
scistizzazione istituzionale trovano 
nel programma di Agnelli il loro pun­
to di saldatura. 
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La discussione nel comitato naz· 
Sabato 11 e domenica 12 si è riunito il comitato nazionale 

di Lotta -Continua . .AI primo punto all'ordine del giorno c'era la 
discussione sulla situazione europea, a partire dalla premessa 
cc Lotta di classe e unità europea» che è stata pubblicata . la 
settimana scorsa sul giornale. Riportiamo qui di seguito un reso­
conto sommario della discussione su questo punto. . 

Questa p'rima parte è dedicata ~lIe ~e/~zioni sl.!i p..'~bleml 
politici che si pongono in due tra le s/tuaZlOnt per nOI p~u Impor­
tanti, Germania e Francia. La seconda p~rte, c~e pub~"che~em.f! 
nei prossimi giorni, sarà dedicata alla discussIOne SUI punti plU 

. rilevanti per la nostra linea polit ica. 

Germania: 
la mobilità 

. dell' emigrazione 
Un compagno che lavora tra g!i 

emigranti di Francoforte ha esordi­
to rilevando come sia difficile indivi­
duare il ruolo che la Germania gioca 
nella crisi mondiale, e che ' cOinvolge 
problemi come la cri~i del dol~a:o, 
l'integrazione e~onomlca e pohtlc~ 
della CEE, e I .. apertura" verso I 

paesi dell'Est. _, . . 
. Ma il punto di partenza e I analisI 
delle classi, e soprattutto l 'analisi 
dell'emigrazione, che è uno strumen~~ 
fondamentale per capire che cos e 
l'imperialismo. 

In Germania esiste una classe ope­
raia tedesca, ma non esisté una clas­
$e operaia emigrata. Ci sono 2.300.00~ 
lavoratori emigrati (più circa un mi­
lione di familiari, di cui 500.000 so­
no bambini, il che è molto impor­
tante). Il 22 per cento sono turchi, il 
20 per cento jugoslavi, il 18 per cen­
to italiani, vengono poi, per ordine 
di importanza, i greci e gli spagnoli, 
più un 20 per cento di tutte le altre 
nazionalità. 

Dietro a tutti questi emigranti ci 
stanno storie nazionali, di lotte, di 
sconfitte ....;!... che li hanno portati al­
l'emigrazione - differenti, come dif­
ferente è la loro utilizzazione produt­
tiva. 

Lo strumento fondamentale che re­
gola l'emigrazione è la mobilità, che 
ha evidentemente un significato dif­
ferente per gli operai e per il capi-
tale. _ 

Dal punto di vista del capitale la 
Germania è il paese che utilizza la 
mobilità dell'emigrazione nel modo 
più scientifico del mondo. E' una sto: 
ria vecchia, che è cominciata, SI 
può ben dire, sotto 'il nazismo, con 
I lager. Dopo la guerra è cominciata 
l'emigrazione dall'Est: anche essa è 
stata regolata e «dosata io in modo 
scientifico. 

Gli emigranti d.i oggi vivono in gran 
parte nelle baracche - il che instau­
ra un rapporto con il padrone che 
è totale . -; La baracca permette al 
padrone di decidere, da un giorno al: 
l'altro, di sostituire per es. operai 
italiani con turchi, e quindi di cambla- . 
re quasi completamente il volto del­
la classe operaia. Mobilità vuoi dire, 
in parole povere, che c'è una rotazio­
ne continua degli operai, che l'ope­
raio gira, non è lui a decidere dove 
stare, che non c'è un « circuito socia­
le" in cui l'operaio è inserito. L'ope­
raio è lì come produttore e non co­
me consumatore (non ci sono bar, luo­
ghi di ritrovo - e non è casuale -
ma neanche servizi sociali). Ciò ren­
de l'emigrazione estremamente red­
ditizia. Le «spese sociali - vengono 
pagate dagli altri. dai paesi di prove­
nienza, cioè dal proletariato dei pae­
si di provenienza. 

Tutto ciò permette a,1 padrone di 
programmare le divisioni all'interno 
del proletariato. Per fare un esempio, 
alla Opel di Russelsheim, solo in un 
anno, Lotta Continua è cambiata tre 
volte, cioè sono cambiati completa­
mente, tre volte, i suoi quadri operai, 
perché i precedenti se ne sono an­
dati - o sono stati cacciati -. Divi­
sioni interne alla classe operaia vo­
gliono dire anche razzismo. 1\ razzismo 
è proprio non solo di chi ti odia, per­
ché è fascista, ma anche di chi ti 
ignora. L'emigrante non esiste nel cir­
cuito sociale tedesco: non si ·vede, 
se non in fabbrica, dove spesso lavo­
ra, vive, e dorme, nel senso letterale 
del termine. 

Su queste divisioni si innesta il 
processo di fascistizzazione della so­
cietà tedesca: italiani, spagnoli, jugo­
slavi , sono sempre disponibili alla lot­
ta. La fascistizzazione poggia sugli. 
operai tedeschi e sui turchi. 

La fascistiz~azione 
I tedeschi non sanno che cos 'è la 

emigrazione: i giornali e la TV non ne 
parlano: loro con gli emigrati non ci 
parlano: non sanno nemmeno se gli 
emigranti sono venuti in Germania 
di loro spontanea volontà. o non ore-

ferirebbero tornare al loro paese. 
Questa mancanza di comunicazione 
è ovviamente reciproca. Per noi è 
molto importante sapere che cosa 
pensino dei tedeschi i proletari che 
sono stati in Germania e che sono 
tornati nel sud. 

La classe operaia tedesca ha una 
storia triste: i comunisti sono stati 
ammazzati tutti. Quelli che non sono 
morti, in una maniera o nell'altra sono 
stati divisi e integrati. Hitler è sen­
z'altro un precursore dei metodi neo­
capitalistici di controllare la classe 
operaia: per esempio le .. casette" 
unifamiliari che isolano completamen­
te l'operaio fuori della fabbr.ica le ha 
inventate lui. 

A questo si aggiungono gli 11 mi­
lioni di emigrati dalle zone dell'Est 
- in gran parte specializzati - che 
hanno un odio profondo per il .. co­
munismo" legato alla loro storia. 
(Non dimentichiamo che gli operai di 
Stetti no, quelli della rivolta del '70, 
sono tedeschi, che oggi lottano, ma 
che prima di oggi, ci sono lunghi 
e lunghi anni di sconfitte). 

Questa classe operaia ha una ideo­
logia legata al lavoro e alla «parte­
cipazione (per esempio, in Germania 
gli operai hanno le azioni: ora è 
chiaro a tutti che questo, come me­
todo per abbindolare gli operai, non 
conta molto. Però è un fatto che non 
va dimenticato). 

L'S.P.D. (il par.tito socialdemocrati­
co) come partito è una cosa che . as­
somiglia al PSDI, o anche peggiO, nei 
suoi rapporti con la classe operaia. 
Ma non dobbiamo farci ingannare. 
Willy Brandt ha un rapporto con gli 
operai tedeschi, e una popolarità, che 
può essere paragonata solo a quel­
la che ayeva Togliatti. 

Questo mondo, apparentemente 
cosl solido, è In realtà molto fragile: 
l'operaio . tedesco, quando si libera 
dalla sua identificazione con il lavoro 
e . la sua condizione sociale, non ha 
più alternative se non la rivoluzione 
e la costruzione del partito rivoluzio­
nario. E' una cosa che per esempio si 
intravvedeva (intravvedeva, perché in 
realtà la discussione è stata gestita 
dai sindacalisti e daIl'SPD) nell'as­
semblea dei 10.000 della Klokner di 
Colonia . 

Ora dobbiamo tener presente che 
le condizioni materiali degli- operai 
tedeschi peggiorano rapidamente. 
Quest'anno il costo della vita è au- ' 
mentato del 6,5 per cento, ma i fitti 
di almeno il 1'3 per cento. I padroni 
giocano la carta del razzismo" Il raz­
zismo ha la sua base materiale nel 
peggioramento delle condizioni mate­
riali dell'operaio tedesco. Ma il raz­
zismo parte dall'esclusione. dal fatto 
che si ignora l'esistenza stessa del­
l'operaio emigrato, per arrivare al fa­
scismo. I fatti di Monaco hanno mes­
so in luce questo meccanismo: c'era 
veramente da aver paura. Non solo 
paura fisica di essere linciato perché 
straniero (anche), ma paura «stori­
ca »per il processo che si sta met­
tendo in moto. Per fortuna non c'è so­
Ia questo, c'è anche una realtà di lot­
te. La crisi unifica - oltre che .dlvl­
dere - la classe operaia tedesca ed 
emigrata. Le parole d'ordine e gli 
obiettivi circolano più rapidamente. 
Un mese fa, alla Klokner di. Brema 
c'è stata una lotta (autonoma) di ope­
rai turchi e tedeschi per aumenti sa­
lariali uguali per tutti (una cosa in­
concepibile fino a pochi mesi fa. La 
nostra parola d'ordine «eine Mark 
fUr alle. - un marco per tutti - era 
un elemento di rottura. Ma adesso 
pare che nel prossimo contratto i sin­
dacati saranno costretti a chiedere 
60 pf. per tutti), ma soprattutto per 
il pagamento delle ore di scivolamen­
to (i padroni tede~chi hanno imparato 
in fretta da que!: ! italiani!l. 

I turchi 
I turchi hanno alle spalle la Tur­

chia, il paese più fascista del Medi-
terraneo. . 

CI Arrivano i turchi!" è un'espres­
sione che il proletariato meridiona­
le ha ereditato da un lontano passa­
to, ma quando ci si trova di fronte a 
500 operai turchi, armati di coltel­
lo, che ti si lanciano contro, aizzati 
dai fascisti turchi (come è successo 
durante un corteo a Russelsheim per­
ché i compagni marxisti-Ieninisti tur-

chi avevano coperto la bandiera turo 
ca con uno striscione rosso che in· 
neggiava al comunismo) allora è una 
espressione che torna di attual ità : si 
é tra operai della stessa fabbrica , e 
ti sembra che ti dividono barriere di 
secoli! 

Ad ogni modo, tanto per capire il 
nesso tra emigrazione e imperialismo, 
l'emigrazione turca è aumentata enor· 
memente, soprattutto verso la Ger· 
mania, da quando sono aumentati gli 
investimenti esteri in Turchia , e la 
Germania occupa il primo posto in 
questo campo. Questo mostra anche 
che la decentrai izzazione industria· 
le, un processo che è già in atto, 

sione della donna in precedenza era 
più forte (molti turchi fanno venire 
su mogl ie e figlia per prostituirle, ma 
la prostituzione è anche una esperien­
za di molte donne italiane) . D'a ltro 
lato. le donne tedesche. operaie, rap­
oresentano veramente quel settore 
della classe operaia più permeabi le 
a contenuti come il rifiuto del lavo­
ro, l 'estraneità al sistema di oppres­
sione sociale, ecc . Legano con le don­
ne emigrate molto più rapidamente 
che tra i maschi, lottano contro i ca­
pi e l'intensificazione dello strutta­
mento insieme. 

non porta lavoro, ma emigrazione - L I tt 
e disoccupazione. l'emigrazione tur- e o e 
ca fa capo a organizzazioni fasciste 
turche che controllano il popolo a 
livello tribale; passa attraverso agen­
zie di viaggio (a cui paghi magari il 
viaggio per la Germania con il tuo 
campicello) che sono le stesse che 
controllano il processo di industria­
lizzazione in Turchia. Per cui l'emigra­
zione in Germania si risolve in un 
periodo di apprendistato, non tanto 
dal punto di vista tecnico, quanto d~ 
quello politiCO disciplinare, per poi 
tornare in Turchia a fare l'operaio. 
, I turchi hanno una fortissima tradi­

zione anticomunista (la Turchia è un 
paese di te frontiera" con l'imperiali­
smo' sovietico). Gli emigranti turchi 
vengono da zone senza gas, luce, ac­
qua. Hanno un passato di sconfitte, 
sono privi di un'organizzazione rivo­
luzionaria; soprattutto ci sono i fasci­
sti che fanno tra loro lavoro di mas­
sa. _ e hanno una «linea - di massa. 
Per gli emigranti turchi la fa.bbrica 
è una novità; i soldi che guadagnano 
hanno molto valore. 

Su queste basi, i turchi vengono 
usati per organizzare il crumiraggio: 
hanno contraddizioni enormi non so­
Ia con gli operai tedescfti. ma con tut­
te le altre nazionalità. Per questo ven­
gono disprezzati e individuati come 
responsabili dell'intensificazione del­
lo sfruttamento. 

Gli emigranti italiani hanno un ruo­
lo particolare: non sono una forza 
egemone. ma il loro passato e la loro 
esperienza assegna loro un ruolo 
" propositivo -. Gli obiettivi e i con­
tenuti più chiaramente anticapitalisti­
ci, quelli che fanno più male al pa­
drone, provengono dagli italiani; ven­
gono raccolti subito dagli spagnol i e 
dagli jugoslavi: con maggiore difficol­
tà dagli arabi e dai marocchini (che 
sono però pochI); mentre Il vero pro­
bléma sono i tedeschi e i turchi. . 

L'emigrante italiano è privilegiato, 
perché, in base alle norme del MEC, 
può-circolare liberamente e non viene 
espulso. Ha una qualifica professiona­
le (es. i compagni di Lotta Continua, 
quelli giovani, s'intende, all'80 per 
cento hanno il diploma). Alla BMW 
hanno lottato per un marco per tut­
ti, ma anche per il riconoscimento 
della qualifica. L'operaio italiano in 
Germania, in gràn parte, non è l'ope­
raio di linea. Non sta nelle grandi fab­
briche, o ne viene espulso gradual­
mente per passare nelle piccole fab­
briche o nei « servizi" (alla Volkswa­
gen gli italiani sono passati da 9000 
a 4500, alla Opel di Russelsheim so-o 
no 800 su 38.000). 'L'italiano lavora nei 
servizi: a Francoforte, su 28.000 ope­
rai italiani, 2000 lavorano nella gran­
de fabbrica, 4.500 all'aeroporto (che 
è una cosa grossa come il porto di 
Genova) e così via. Gli italiani nelle 
fabbriche, non hanno un ruolo tale da 
poter . gestire le lotte, ma hanno UA 

ruolo politico. Innanzitutto, in Germa­
nia, come in Svizzera, c'è la conti­
nuazione dell'occupazione delle ter­
re, cioè la base del PCI è .. egemoniz­
zata .. dai proletari che hanno vissuto 
questa sconfitta - ma anche questa 
preziosiSSIma esperienza - storica. 
Ma mentre in Svizzera il PCI è radi­
cato tra gli emigranti, ha un lavoro 
e una rete organizzata, in Germania 
no. Questo crea grossi problemi. Gli 
emigranti in Svizzera, seguono Ja si­
tuazione italiana, in Germania no. Per 
discutere di certe cose, come -Reggio 
Calabria, i contratti, le bombe. ecc. 
bisogna innanzitutto informarli. 

In ogni caso, il ruolo degli italiani 
è questo: .un ruolo «propositivo-: 
capiscono le cose per primi, hanno 
una politicizzazione precedente, cioè 
una tradizione di classe e un solido 
punto di riferimento, anche se non 
possono di fatto. dirigere le lotte, 

Le lotte sono poche, ma in Germa­
nia anche un piccolo sciopero è una 
notizia. Per esempio l'ultima. quella 
della Klokner di Colonia: 10.000 ope­
rai in sciopero autonomo - e quin­
di non pagato - per 5 giorni, contro 
il padrone che ha "rotto» la pace 
e la fratellanza del Natale, dimezzan­
do la gratifica . E' uno sciopero di 
.. principio.: gli operai perdono mol­
to di più di quanto rivendicano, e lo 
sanno. Ma nell'assemblea di massa, 
l'odio di classe contro il padrone 
emerge con tutta la sua carica ~ntica­
pitalistica - ci sono anche gli ope­
rai turchi, e dicono le stesse cose -
e I 'SPD ha molte difficoltà a gestirlo. 

Ford di Colonia: altro esempio di 
unificazione multinazionale. 800 ope­
rai del magazzino lottano contro un 
aumento dei carichi di lavoro. C i sono 
200 turchi. Un compagno turco, marxi­
sta-Ieninista, organizza lo sciopero co-

. sì: spiega perché bisogna lottare, poi 
tira fuori il corano e fa giurare a tut­
ti che lotteranno fino alla vittoria. 
Hanno vinto. 
. Klockner di Brema, l'abbiamo già 
visto: lotta contro il l icenziamento in 
massa dei gruisti - che avevano 
cominciato uno sciopero per conto lo­
ro - e lotta per il pagamento delle 
ore di scivolamento. Questo è un 
obiettivo multinazionale: hanno vinto. 

Opel di Bochum: primo esempio di 
lotta con un picchetto organizzato di­
rettamente da operai emigranti (spa­
gnoli). Era contro il licenziamento di 
un loro compagno, delegato. Ha SCiO­
perato r80 per cento degli operai, 
compresi i tedeschi : hanno vinto an­
che qui. 

Vaie la pena soffermarsi ancora un 
po' sul valore che ha la lotta per la 
casa: permette all'emigrante di rico­
noscersi come essere sociale, spez­
za quel circolo vizioso che lo isola 
come produttore, e che della man­
canza ·di tutto il resto. (casa, bar , 
servizi sociali, ecc.) fa uno strumento 
ulteriore di oppressione sociale. La 
lotta per la casa ricompone i·1 circui­
to sociale; se vogliamo ricompone i l 
paese, come luogo in cui l'emigrante 
ha una propria esperienza sociale. 
Non trascuriamo il fatto che in Ger­
mania ci sono i paesi italiani: ad 
Augsburg , vicino a Monaco, ci sono 
400 compaesani. Nella lotta per la 
casa di Francoforte, ci sono grosso 
modo due paesi., anzi due clan. (Fra i 
turchi la cosa è ancora più accentua­
ta). 'Per questo tra gli emigranti sono 
così importanti le feste popolari, o le 
canzoni, che essi compongono, e che 
sono bellissime. 

Quando è cominciata la lotta per 
l'asilo multinazionale a Francoforte, 
una delegazione di 30 donne+ bam­
bini è andata al municipio a rompere 
le balle al sindaco, un po' come è 
successo a Milano con Aniasi. Così 
sono finite sulla prima pagina del 
Bild-Zeitung (il giornale più diffuso, 
e più fascista, delta Germania) e 
sono diventate uno dei casi su cui 
si giocano le elezioni. La rivendicazio­
ne dell'asilo multinazionale andava 
contro l'esclusione della massa degli 
emigrati, e l'integrazione di una pic­
cola parte, che è ciò che succede 
adesso (una gran parte di bambini, 
nati nell'emigrazione, muoiono di 
stenti , o ..non «maturano .. mai ). 'la 
risposta del sindaco (SPD) è esem­
lare: No all'asilo multinazionale ; i 
bambini degli emigrati si devono ger­
manizzare; ora non abbiamo i soldi 
per farlo , quindi è come .. se non esi­
stessero. 

perché non sono presenti , o sono una L'organ-Izzaz·lone 
minoranza, nei settori "trajnanti ". 

In questa analisi della classe ope­
raia in Germania, non vanno dimenti­
cate le donne. In Germania il 65 
per cento delle donne lavora, in Ita­
lia il 25 per cento. Sono il vero; e 
potenziale anello di collegamento 
tra la classe operaia tedesca e gli 
emigranti. Il processo di emancipa­
zione delle donne emigrate è rapidis· 
simo: vedono la famiglia in termini 
meno repressivi: per loro guadagnare 
è un salto sociale: questo lo si vede 
soprattutto fra i turchi. dove l'oppres· 

Un compagno che lavora a Monaco 
di Baviera tra gli emigranti ital iani è 
intervenuto per precisare meglio gli 
obiettivi e le difficoltà del nostro la­
voro. Meno di due mesi fa c'è stata 
una riunione a Zurigo tra i compagni 
di Lotta Continua che lavorano al­
l'estero in cui si è precisata, nella 
rottura della pace socia le in Europa , 
l'obiettivo e la scadenza del nostro la­
voro in questa fase. Ma non dobbia­
mo sottovalutare l 'uso che fanno i pa-

droni di una situazione di classe sem­
pre più t esa e contraddIttoria. 

La sempl ice estensione e radicaliz­
zaz ione de ll e lotte, anche su ob iettivi 
giusti e general i, non basta. Lo si è 
vist o per es. a Monaco, dove anche 
quando si è riusciti a creare una gros­
sa mobilitazione, essa non ha lasciato 
niente dietro di sè se non pochi com­
pagni isolati , e soprattutto molt i l i­
cenziati·. " nostro problema centrale è 
dare credibilità , agli occhi dell'ope­
raio t edesco, alle lotte degli emigran­
t i. Questo rich iede da parte nostra 
un impegno molto più serio in dire­
zione dell'organizzazione, a partire da 
un lavoro per dotare i compagni di 
Lotta Continua, e quelli con cui Lotta 
Continua è o può entrare in contatto. 
di strument i politici di cui oggi man-
cano . 

Quanto al pro letariato tedesco, non 
dobbiamo assolutamente sottovaluta­
re il ruo lo dell' ideologia. I profughi 
sono tutti «anticomunisti Il (vai in 
DDR! , è la loro frase preferita) . 

Ma manca in generale l 'informazio­
ne di sinistra. I giornali, da anni, non 
danno notizie di lotte, anche quando 
ci sono . La campagna elettorale è sta­
ta preparata da un accordo tra CDU­
CSU (Democrazia cristiana) e SPD 
(SOCialdemocratici) per non parlare 
di pol itica. Lo slogan della SPD è 
Cf tedesco. non dovrai più vergognarti 
del tuo paese " e quello della CDU è 
«per la stabi lità, per la ragione ». 

Sono frasi che volutamente non vo­
gliono dire niente. Ma è importante 
il fatto che gli operai tedeschi gli 
scioperi per Wil!y Brandt li hanno fat­
ti. La « spol iticizzazione " dell 'opera io 
tedesco è in r.ealtà una precisa ideo­
logia, che va combattuta, ma di cui 
bisogna tenere il massimo conto. 

Questo richiede un punto di riferi­
mento. un'organiz.zazione. II rapporto · 
con l'operaio tedesco è decisivo in 
tutto non metterlo al centro del no­
stro ' lavoro, significa non fare poli­
t ica. 

Dall'atteggiamento dell'operaio te­
desco dipende in gran parte la possi­
bil ità di lottare per l'emigrante. In 
Germania il più sfruttato si può espri­
mere, se il meno sfruttato glielo 
" consente - . col suo atteggiamento e 
la sua lotta, evidentemente. 

Gli opera i in Germania dicono che 
qualunque lotta passa per l'operaio 
tedesco : questo non è « attendismo IO, 

cioè mancanza di combattività. Gli 
em igranti hanno lottato spesso, anche 
da sol i. ma sanno che senza l'operaio 
tedesco sono sempre stati sconfitti. 
Non è neppure una mentali tà " Instil­
lata. dal PCI , come ha sostenuto una 
compagna che lavora in Svizzera, è 
un problema di «prospettive.. delle 
lotte . Il problema, ha precisato u~ 
compagno operaio di Monaco. non e 
stabilire chi deve « parti re per pri­
mo " . Il problema è partire insieme, e 
questo richiede e presuppone una cer­
ta organizzazione. 

L'autonomia operaia 
in ·Italia e in Francia 

Un compagno che ha l' incarico di 
svolgere un'inchiesta in Francia ha 
cercato di mettere in luce alcune dif­
ferenze di fondo tra la situazione ita­
liana e quella f rancese. 

Prendendo come riferimento il mag­
gio francese e l'autun~o ,calda, fa 
prima differenza di fonao e questa: 
che in Francia l'egemonia e la gestio­
ne della lotta è stata indiscutibi !men­
te in mano alla classe operaia fran­
cese : gl i emigrat i hanno sì sciopera­
to. ma non hanno pa.rtecipato - se 
non in misura ridotta - né alle ma­
nifestazioni, né alle occupazioni. In 
Italia l'egemonia, e la stessa gestione 
della lotta, è stata in mano alla clas­
se operaia emigrat a, agli operai di 
linea delle grandi fabbriche. 

L'autonomia , in Francia , è stata au­
tonomia rispetto alla politica revi sio­
nista e al s indacato: non è stata au­
tonomia rispetto allo sviluppo capita­
listico. cioè capacità di durare, di cre­
scere, di mettere in crisi il capitale. 
Dopo il maggio c'è stata la crisi an­
che in Francia, ma il capitalismo è 
riuscit o a riprendersi, e oggi la Fran­
cia è il paese più forte d'Europa. 

Su ll a fascistizzazione: la Franc ia 
è indubbiamente i l paese che ha im­
boccato per primo questa strada. 
Quello che conta è che la fasc istiz­
zazione è un processo continuo, che 
va avanti «per conto suo ", a pre­
scindere dall'andamento della lotta di 
classe a livello nazionale. E' cioè, una 
risposta preventiva alla lotta di clas­
se; non è quel che succede, ma quel 
che potrebbe succedere, che fa pau­
ra ai padroni. 

In tema di fascist izzazione, bisogna 
notare anche le differenze tra il PCF 
e il PCI. Il PCF è un partito che ha 
appoggiato la pol itica imperial ista 
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francese , per esempio la guerra d'AI. 
geria. Teniamo conto che gli algerini 
sono la componente maggiore della 
classe operaia emigrata. Questo ha 
portato gli operai francesi ad assu. 
mere degli atteggiamenti apertamen. 
te razzisti, una cosa che in Italia non 
è concepibile. 

Alla fascistizzazi one le sinistre ri. 
voluzionarie, e non, rispondono in 
Francia con la parol a d'ordine della 
" Unità popolare B che è molto diffu. 
sa. Ma non ha lo stesso significato di 
unità del proletariato. In realtà è una 
parola d'ordine confusa , che impedi. 
sce, invece di favorire, l' individuazio­
ne della contraddizione principale tra 
borghesia e proletariato. 

Quello che dobbiamo scoprire è la 
strada attraverso cui si può arrivare 
alla riun ificazione del proletariato In 
Francia. L'emigrazione - soprattutto 
quelle algerina e portoghese, che in 
Francia sono maggiorit arie (quella 
italiana è molto vecchia, e ormai in 
gran parte « assimilata .) - è la por. 
tatrice del contenuto centrale della 
lotta operaia: l'estraneità al lavoro e 
allo SViluppo capitalist ico. E' intorno 
a questo contenuto che va ricostruita 
l'unità del proletariato. Algerini e por. 
toghesi sono certamente I più com. 
battivi, ma il lavoro politico tra di 
loro - quando viene fatto - è fatto 
in funzione dei paesi d'origine. Biso­
gna individuare i settori della classe 
operaia francese capaci di farsi por. 
tatori - o per lo meno « in~ermedla. 
ri IO - di questi contenuti. Sono so­
prattutto i giovani operai di estrazio­
ne contadina, ma anche quelli con 
una certa " scolarizzazione lO, e le don. 
ne. Questo punto dell'analisi è quello 
centrale, e va approfondito. 

L'imperialismo 
f'rancese, 

Un compagno di Genova, che ha l. 
vorato al€unialll1iili Francia Intervie­
ne sulle .. prospettive. della erls.l In 
Europa. Se la ti valvola di sfogo. - .def. 
la crisi può venir trovata In un rila 
cio dello sviluppo imperialistico a'" 
vello mondiale, la storia della F_ 
cia va studiata attentamente~ percW 
il capitalismo f rancese è stato Il prt. 
mo a imboécare questa strada. SW 
piano produttivo, essa si è t radotti 
nello sviluppo privilegiato di certi 
settori, come l'elettronica e l'aeronau­
tica, o la produzione bellica. 

Sul piano polit iCO , si è tradotto 
nelle scaramucce contro il ' sistema 
monetario internazionale, e soprattut· 
to nelle aperture all'URSS, alla Cina, 
e ai paesi africani. 

Alcuni hanno sottovalutato queste 
tendenze. perché di etro c'è I;Jn capi, 
talismo - quello francese - per 
molti suoi aspetti .. straccione " e un 
.. imperlàlismo • da parata, che mar­
cia con la coccarda all'occhiello. Pu­
re questa tendenza non si è Inverti· 
ta , ed ha avuto profonde ' conseguen­
ze sul piano dei rapporti tra le classi. 

" maggio -è st ata una ,risposta ,8 
questo!ipo di sviluppo . La prima fab­
brica in lotta è stata Dassault - Sud 
Aviation, una fabbrica centrale da 
questo punto di vista, -cioè .Ia giova­
ne classe operaia francese, e non 18 
classe operaia emigrata. 

La parola d'ordine dell'Unit à popo­
lare è nata nel maggio ed esprime gli 
obiettivi del maggio. E' uno slogan 
revi sionista « di sinistra - , ma che 8~ 
lude all'unificazione tra gl i strati rivo­
luzionari protagonisti del maggio. Non 
c'è dubbio che allora essi erano l. 
giovane classe operaia autonoma, unt 
serie di « strati • sociali come I COi 
tadini - che hanno partecipato 8 
maggio, con un ruolo fondamentale In 
Bretagna - o i «tecnici _, e gli 
emigrat i , che in _Francia hanno une 
ricomposi zione sociale più preciSB. 
su base nazionale - soprattutto gl! 
algerini - e- che si presentano di 
più come una • nazionalità lO, o un 
popolo. 

Qui non esiste la mobilità che c'è 
in Germania: gli algerini sono «s~ 
gregati lO, ma saldamenté radlcati SU 
suolo f rancese. 

Duranfe il maggio, gl i arabi n~ 
espressero gran che. Jn Francia gl 
arabi hanno però espresso una lottB 
di classe durissima. Non dimentichi,. 
ma che nel '61 a Parigi, contro /I t8"j 
tativo di colpo di stato di M ... su, Ci 
sono state le barricate, e che Intleri 
quartier i, come Barbesse, erano III 
mano agli algerini. Ouesto fatto allO­
ra si era presentato come un'eno"",, 
divisione di classe, e la lotta di C18~ 
se negl i anni successivi, ne porta 
segni . 

Quello che dobbiamo studiare, è (j)' 
munque questo: come si pone Il prO' 
blema di uno sviluppo imperI8"8~ 
dell'Europa, e quali ne sono I Il 
nella lotta di classe. 
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Il 21 in 
diceva: 

corte d'Assise i compagni Battistoni e Sofri 
la polizia ha assassinato Franco Serantini 

per un volantino che 

La perizia prova l'agghiacciante brutalità 
con cui hanno ucc· so ranco 
PISA. 17 novembre 

Sono passati più di sei mesi dalla 
morte del compagno Franco Serantini, 
avvenuta il 7 maggio nel carcere Don 
BoSCO di P,isa, primo risultato delle 
elezioni di Rumor. In questi mesi la 
ricostruzione dei fatti e delle respon­
sabilità, precisa e inconfutabile fin 
dal primo momento secondo i compa­
gni di Lotta Continua, ha t.rovat? di 
giorno in giorno la riprova di testimo­
nianze e giudizi: dalle dichiarazioni di 
chi assistette alle ultime ore di Fran­
co, alla sentenza istruttoria del giu­
dice Fumaioli, al racconto delle altre 
vittime della celere romana. Contem­
poraneamente il clima e la volontà 
politica da cui è scaturito l'assassi­
nio di Franco sono stati ricostruiti 
con sempre maggior precisione, gra­
iie anche all'imporsi ufficiale della 
verità a proposito di alcuni preceden­
ti, lontani e immediati, di violenza 
poliziesca: e così c'è stata l'incrimi­
nazione dei poliziotti responsabili 
dalla morte di Saltarelli e di quelli 
che ammazzarono Tavecchio 1'11 mar­
zo scorso. 

Ora i periti d'ufficio e di parte han­
no depositato i risultati dell'esame 
necroscopico compiuto l'S maggio sul 
corpo di Franco, dopo che era stata 
sventata la manovra della direzione 
del carcere di farlo seppellire in fret­
ta e in silenzio. Si tratta di un centi­
naio di pagine da cui, attraverso lo 
anonimo linguaggio tecnico, emerge 
con assoluta evidenza il quadro di 
un pestaggio metodico, bestiale, del 
linciaggio di un compagno di venti an­
ni compiuto con incredibile brutalità. 
Franco aveva il corpo interamente 
coperto di ematoni e di escoriazioni: 
il gravissimo quadro pluricontusivo 
di cui parla la perizia comprende le_

J 

sioni alle braccia, alle gambe, al pet­
to, al dorso, al ventre, oltre a quelle . 

. mortali, alla testa . In particolare so­
no state rilevate contusioni ai polmo­
ni, al cuore e ai reni, che hanno in­
dotto i periti a manifesta're la loro 
meraviglia per il fatto che Franco non 
denunciasse, stando alle testimonian­
ze raccolte, i violenti dolori che tali 
contusioni inevitabilmente dovevano 
provocargli: l'unica spiegazione plau­
sibile è che il dolore al capo fosse 
così forte e lo stato di choc~ così 
grave da attutire la coscienza delle 
altre lesioni. Anch'esse d'altra parte 
erano mortali, e non furono la causa 
diretta della morte solo perché la 
emorragia determinata dal trauma 
cranico agì con più rapidità . 

Tutte queste lesioni furono prodot­
te da corpi contundenti allungati, di 

diametro ridotto, usati con grande 
violenza: calci e canne di fuci li, so­
prattutto, e poi manganell i. pugni, pe­
date. Alcuni colpi, come per esempio 
quello al cuore, furono evidentemente 
inferti mentre Franco si trovava a 
terra. 

Questa parte della perizia concor­
derebbe quindi esattamente col qua­
dro ricostruito dai compagni subito 
dopo i fatti·, sulla base di alcune te­
stimon ianze. Una di queste diceva te­
stualmente: 

" Erano circa le 20. lo mi trovavo 
alla finestra di un appartamento in 
Lungarno Gambacorti al n. 12 (. .. ). Le 
camionette sono arrivate e si sono 
fermate sotto casa mia, dalla parte 
delle spallette dell'Arno ... Allora mi 
sono sporto dal davanzale della fine­
stra e ho v isto che stavano agguan­
tando uno. Proprio vicino al marcia­
piede, esattamente sotto la mia fine­
stra, una quindicina di celeri ni gli so­
no saltati addosso e hanno comincia­
to a picchiarlo con una furia incredi­
bile. Avevano fatto cerchio sopra di 
lui tanto che non si vedeva più, ma 
dai gesti dei celerini si capiva che do­
vevano colpirlo sia con le mani che 
con i piedi, sia con i calci dei fucili. 
Ad un tratto alcuni celerini sono sce­
si dalle camionette lì davanti , e sono 
intervenuti sul gruppo di quelli che 
picchiavano, dicendo frasi di questo 
tipo "Basta, lo ammazzate! ". E' sue;­
cesso un po' di tafferuglio fra i due 
gruppi di PS. Poi uno che sembrava 
un graduato è entrato ne l mezzo e 
con un altr.o celerino lo hanno tirato 
su. Solo in quel momento l'ho potu­
to vedere in faccia" perché teneva 
la testa ciondo loni sul la sch iena .. . Lo 
hanno poi trascinato verso le camio­
nette mentre il graduato gli dava an­
cora qualche schiaffetto per riani ­
marlo D. 

A proposito dell'episodio, così è 
scritto nella sentenza istruttoria del 
giudice FUNAIOLI: 

«II dotto PIRANOMONTE, autore 
dell 'arresto, parla di un Serantini fer­
mo sul marciapiede mentre i manife­
stanti scappavano. Gli agenti " gli fu­
rono addosso e probabilmente lo col­
pirono coi manganelli" (sono le paro­
le del teste) ". 

Piranomonte, che è il graduato di 
cui parla la testimonianza preceden­
te, affermò di aver arrestato Franco 
proprio per sottrarlo alla furia dei 
poliziotti. 

I periti incaricati dell'esame necro­
scopi co dovevano dichiarare anche se 
era verosimile chè lo stato di Franco 
pùtesse essere apparso non grave a 

chi lo aveva interrogato e visitato in 
carcere, e se un tempe3tivo interven­
to avrebbe potuto salvarlo . Perciò, 
fatta emergere con chiarezza la re­
sponsabilità della polizia nell'assas­
sinio, la perizia si è occupata anche 
delle colpe dei sanitari del carcere 
Don Bosco. Pur essendo evidente dal 
suo aspetto che meritava un attento 
controllo medico, Franco fu visitato 
una volta sola, nel pomeriggio di sa­
bato 6 maggio, 20 ore circa dopo l 'ag­
gressione, e fu portato a braccia in 
infermeria e adagiato sul lettuccio 
perché non s i teneva in piedi. La cura 
prescritta dal solerte dotto MAMMO­
LI, quello stesso che si fa vedere~al 
Don Bosco solo quando deve rifornir­
si gratis presso lo spaccio interno, 
fu, come ben sappiamo, la borsa del 
ghiaccio. Va rilevato che i sintomi del 
trauma cranico erano evidenti per 
qualsiasi medico: e che in una sede 
adatta, con radiografie ed esami, si sa­
rebbe potuto intervenire chirurgica­
mente, in tempo per salvare la vita 
di Franco. 

Ci siamo minuziosamente sofferma­
ti sui risultati della perizia, perché ci 
sembra che essa costituisca una tap­
pa importante nella ricostruzione uffi­
ciale di quella ver ità che Lotta Con­
tinua ha gridato alta per prima, fin dal 
7 maggio, ribadendola pubblicamente 
nel comizio del 13 a Pisa, mentre il 
PCI e i suoi organi ufficiali si ostina­
vano a scrivere di "cause oscure" 
della morte e il commissario TRON­
CA, capo della politica, preparava de­
nunce di vilipendio per i compagni 
che parlavano di « polizia assassina ». 

Se pensiamo allo scandalo delle pe­
rizie e controperizie, autopsie che 
smentiscono le precedenti prove col 
manichino che non giovano niente, 
che ha accompaganto in questi tre 
anni l'inchiesta per l'assassinio di Pi­
relli, non possiamo che rallegrarci 
della rapidità e chiarezza con cui gli 
esami hanno in questo caso convali­
dato ciò che i proletari avevano sa­
puto fin dal primo momento. Eppure 
tutto CiÒ non ci induce a prevedere 
che i colpevoli saranno puniti, che 
sarà veramente fatta giustizia. Se dia­
mo un'occhiaIa al passato, e non tan­
to a quello di Melissa e di Reggio 
Emilia, ma a quello più recente, dal 
'68 in poi, possiamo trarne utili in­
dicazioni sull'esito dell'inchlesta che 
riguarda la morte di Franco. Mai la 
polizia ha pagato il suo debito alla 
giustizia borghese: lo slogan gridato 
in migliaia di manifestazioni che « la 
unica giustizia è quella prolearia .. si 
rivela più che mai val ida ' dali 'esame 

Sulla lotta ' dei proletari di CASORIA 
• La condanna 

da parte de-
nanlme 

L'opportunismo non conosce limiti 
I fatti di Casoria, che hanno trova­

to la pie~a adesione in tutti quei pro­
leta:-l che hanno partecipato agli scon­
~. i. nei cortei degli studenti di Afra­
)ola e di Arpino, negli scioperi di so­
lidarietà all'interno delle fabbriche, 
sono invece al centro di una vergo­
gnosa campagna diffamatoria da par­
te dei giornali, dal Roma ali 'Unità . 
Il via l'ha dato il Mattino, il giornale 
del Banco di Napoli, che è stato lo 
unico, il giorno successivo agli scon­
tri, a prendere posizione. Dietro alle 
azioni di teppismo, spiega il Mattino, 
ci stanno i fascisti. ·.Come dil-:"ostra 
un ciclostilato (ineSistente) del Fron­
t~ della Gioventù, che esprime solida­
rl.età ai manifestanti. Su queste po­
Sizioni si sono immediatamente alli- . 
n.eati t utti: I a lotta d i p i azza d i Caso­
na, che è esplosa spontaneamente 
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intorno al problema della scuola , 
coinvolgendo giovani operai. donne, 
bambini, è stata trasformata in una 
manifestazione pacifica , poi degene­
rata in atti di teppismo per l'infiltra­
zione di elementi facinorosi, comuni­
sti secondo il Roma , giornale fascista 
di Napoli , fascisti secondo l'Unità, 
rossi e neri secondo la DC. che ri· 
spolvera per bocca di Mario Brancac­
cio, segretario provinciale del partito 
e uomo di Gava. il ritornello degli 
opposti estrem ismi. In questa campa­
gna diffamatoria, che tende ancora 
una volta a far rivivere - lo spettro, 
sempre più logoro, del sud fascista. 
menzione' a parte merita l'articolo ap­
parso giovedì su l Giorno: i balilla 
(così chiama i ragazzini che sono sta­
ti al centro della giornata di lotta) 
sono stati abilmente manovrati dai fa­
scisti, e conclude: « \I sud è l'inferno 
della democrazia n. E bravo il Giorno 
giornale di tutti i governi! 

I comun icati emessi in questi gior· 
ni hanno avuto una felice sintesi in 
un manifesto comune DC, PCI. PSI. 
PSDI, diramato giovedì sera . nel qua­
le lor signori: 

1) condannano la devastazione su· 
bita dalla sede della DC, alla quale 
«esprimono solidarietà nel quadru 
del rispetto e della difesa dei valori 
e delle istituzioni nate dalla resi­
stenza .: 

• r SI 

2) deplorano l'atteggiamento del­
la polizia per il comportamento di 
colpevole inerzia durante l'assalto al­
la sede della DC : la polizia avrebbe 
dovuto, insomma. caricare i bambini!; 

3) solidarizzano con studenti, in­
segnanti. genitori: 

4) denunciano i tentativi di stru­
mentalizzazione e di provocazione, 
messi in atto da teppisti ispirati dal­
le forze eversive e fasciste. 

COMMISSIONE 
SOCCORSO ROSSO 
MILANO 

Sabato 18, alle ore 15, sede di Lot­
ta Continua, via de Cristoforis, 5 (me­
tro Porta Garibaldi):, 

RIUNIONE NAZIONALE 
DELLA COMMISSIONE 

SOCCORSO ROSSO 
Tutti i compagni di Lotta Continua 

che svolgono attività di S.R. in cia­
scuna sede sono tenuti a partecipare. 

Ordine jel giorno: 
~) bilancio politico dell'esperienza 

di S.R . nell'ultimo anno; 
2) la situazione del S R nelle sin­

gole sNIi' 
3) problemi politici c organizzati"l 

del S.R. a livello nazionale 

di alcuni tragici episodi degli ultimi 
anni. 

Nel dicembre del '68, ad Avola, du­
rante una manifestazione la polizia 
sparò su una folla di braccianti e ne 
uccise due: in seguito la magistratu­
ra incriminò i braccianti. 

Poco dopo, alla Bussola, la notte di 
Capodanno, Soriano Ceccanti fu col­
pito alla spina dorsale da una pallot­
tola de'lla polizia. L'indagine aperta 
per individuare i responsabili, nono­
stante l'impegno con cui gli avvocati 
di parte civile si sono battuti contro 
le falsità intese a negar€) che la po­
lizia avesse sparato, si è completa­
mente arenata: eppure il colonnello 
CAROPPO dei carabinieri di Lucca e 
i poliziotti della stradale in servizio 
quella sera avevano certo qualcosa 
da confessare. 

A Battipaglia, nell'aprile del 69, la 
insurrezione popolare ebbe due vitti­
me: anche qui gli assassini « rimase­
ro ignoti ", mentre furono denunciate 
per la rivolta 119 persone, tra cui Car­
mine CITRO, il ragazzo ammazzato 
dalla polizia. 

Nell'ottobre del 69, morì a Pisa Ce­
sare Pardini: durante gli scontri tra 
polizia e antifascisti, fu raggiunto al 
petto da un candelotto proprio nel 
luogo dove due anni e mezzo dopo sa­
rebbe stato assassinato Franco Se­
rantini. Anche in questo caso le inda­
gine della magistratura non approda­
rono a nulla. 

Nel primo anniversario della strage 
di piazza Fontana, moriva a Milano 
nello stesso modo Saverio Saltarelli: 
ma per la prima volta sembra che le 
cose si siano svolte diversamente ri­
spetto al cliché dei casi precedenti 
perché, a due anni di distanza dalle 
dichiarazioni del governo che aveva 
definito accidentale quella morte, ven­
gono ora messi sotto processo per 
omicidio un capitano di PS e cinque 
agenti. 

Anche per l'uccisione del pensio­
nato Tavecchio, colpito da un cande­
lotto della polizia 1'11 marzo di que­
st'anno. sono stati incriminati in que­
sti giorni, sulla base delle perizie me­
dico-legali, il comandante di un re­
parto di PS e un agente. Contempora­
neamente si sono diffuse le prime in­
discrezioni sui risultati degli esami 
relativi alla morte di Franco Serantini , 
che confermano le responsabilità del­
la polizia. 

Ma c'è realmente una svolta nel­
l'atteggiamento della magistratura, si 
è rotta quella solidarietà di interessi 
per cui l'autorità giudiziaria ha fino­
ra sempre evitato di portare a fondo 
le indagini .. spiacevoli» per la poli­
zia e i suoi mandanti? Alcuni fatti 
negli ultimi tempi sembrano accredi­
tare questa ipotesi: l'incriminazione 
di Catenacci, Allegra e Provenza è 
quello di maggior risalto. Ci sono pe­
rò due grossi limiti in questa appa­
rente svolta: il primo è che non ven­
gono coinvolti, nella ricerca delle re­
sponsabilità, i mandanti ad alto livel­
lo, quelli della strage di stato e quel­
li delle stragi locali, il ministro degli 
interni, i prefetti , i questori. Il secon­
do limite è rappresentato dal modo 
con cui sono perseguiti agenti e fun­
zionari di poliZia: gli imputati di omi­
cidio restano ai loro posti, i processi, 
ammesso che avvengano, si svolge­
ranno chissà quando, !'indulgenza dei 
giudici va data per scontata. . 

Per questo riteniamo che per quan­
to riguarda la morte di Franco Seran­
tini sia importante l'occasione che 
ci viene offerta di ribadire una veri­
tà ormai anche ufficialmente inconfu­
tabile quando martedì prossimo i com­
pagni denunciati per vilipendio a Pi­
sa saranno chiamati a rispondere -in 
corte di Assise delle accuse rivolte 
alla polizia_ E ciò indipendentemente 
dalla inconsistenza della denuncia, 
che colpisce Adriano Sofri per avere 
redatto e consegnato 1'11 maggio ad 
una tipografia di Pisa, il testo di un 
volantino su Franco (Sofri si trovava 
quel giorno a Roma e il tipografo 
nega di averlo mai visto e conosciu­
to), e Andrea Battistoni per aver con­
corso alla diffusione dei volantini so­
lo perché è il firmatario del contrat­
to di affitto della sede pisana di Lotta 
Continua! 

Con lo stesso impegno con cui ab­
biamo imposto il processo Calabresi­
Lotta Continua e abbiamo portato sul 
banco degli imputati gli assassini di 
Pinelli, vogliamo che dal processo 
del 21 venga fuori un ulteriore espli­
cito atto di accusa contro i respon­
sabili a tutti i livelli dell'uccisione di 
Franco. 

3 

Peron in Argentina 
17 novembre 

Juan Domingo Peron, il 76enne ex 
presidente argentino, è rientrato in 
patria quest'oggi dopo 17 anni di 
esilio nella Spagna franchista. Peron 
è giunto a Buenos Aires alle 15,12 
ora italiana a bordo di un "DC-S", 
noleggiato dall'Alitalia. Appena l'ae­
reo ha toccato terra sono subito scat­
tati i meccanismi prestabiliti per ga­
rantire la sicurezza dell'ex-presidente. 

Buenos Aires ~ scrivono le agen­
zie di stampa - con i suoi otto mi­
lioni di abitanti è deserta. Il vuoto è 
stato provocato dai provvedimenti 
presi dal dittatore al potere, genera­
le Lanusse. Nelle strade generalmen­
te affollatissime sin dalle prime ore 
del mattino, si doveva alle dieci, at­
tendere quattro, cinque anche dieci 
minuti per veder passare un auto­
mobile. Rari anche i pedoni. Tutte le 
saracinesche dei negozi sono rima­
ste abbassate. A parte qualche pic­
colo incidente, che non aiuta certo a 
capire la situazione che si sta svi­
luppando, non ci sono sino a questo 
momento grossi fatti da segnalare . 

Le misure di sicurezza messe in at­
to dal regime Lanusse sono senza 
dubbio a eccezionali "_ L'aeroporto di 
Ezelra , dove 'è sceso l'aereo dell'Ali­
talia, sembra una fortezza. Oltre ai 
3'5.000 soldati l'aeroporto è circonda-

to d:l carri armati, mezzi corazzati. 
li generale Martinez, rappresentan­

te del governo argentino, si è incon­
trato con Peron per concordare la da­
ta, l'ora e il luogo dell'incontro con 
Lanusse. Da questo incontro, voluto 
da entrambi, dovrebbe scaturire la 
• riconciliazione» diventata lo slogan 
di tutti i partiti politici dell'Argentina. 

Questa la cronaca dell'arrivo in Ar­
gentina dell'ex-presidente Peron. Un 
ritorno a casa preparato con accura­
tezza soprattutto dagli uomini che so­
no dietro a Peron ed i cui interessi 
non coincidono certamente con quel­
li del popolo argentino. In questi an­
ni di esilio Peron non ha certo con­
tribuito a chiarire l'ambiguità della 
sua politica e del movimento" giusti­
zialista ». Oggi in Argentina la situa­
zione è confusa politicamente e dram­
matica economicamente. t'alto livel­
lo di politicizzazione della classe ope­
raia argentina preoccupa il governo 
e soprattutto le grandi società mul­
tinazionali che in questo paese hanno 
degli interessi vastissimi da difen­
dere. Non ci vuole molto per capire 
che dietro Peron si muovono gli in­
teressi del grande capitale imperiali­
sta americano e q'jelli, altrettanto for­
ti, dei capitalisti europei. Non resta 
che attendere e lasciare al proleta­
riato argentino il compito di fare 
chiarezza. 

U.S.A. - Altri due afro-
assassinati • • amerIcanI 

Dopo l'uccisione di 6 proletari neri 
in un mese a Dallas la pOÌlzia di Nixon 
ha ieri assassinato a freddo due stu· 
denti neri nell'università di Satoo 
Rouge, nello stato ultra-razzista della 
Louisiana . Molti altri sono rimasti 
feriti, ma le autorità non hanno reso 
noti i dati ufficiali. 

Parecchie centinaia di studenti ave­
vano occupato la sede amministrati­
va dell'università per protestare con­
tro la segregazione razziale, il razzi· 
s~o delle autorità accademiche, le 
condizioni di vitto e alloggio. La poli­
zia e poi la Guardia Nazionale hanno 
aperto il fl:JOCO a freddo e hanno' as­
sassinato i due afro-americani. La 
sparatoria degli agenti è continuata 

per parecchi minuti, ma lo sceriffo 
della città ha dichiarato che i due 
giovani «erano rimasti sch iacciati 
nella ressa» . Periti e medici legali 
hanno poi accertato l'esistenza, nei 
corpi delle vittime, di numerosi fori 
di proiettile. Il sindaco, dal canto suo, 
si è espresso più chiaramente: "Ne 
abbiamo uccisi due; ora ne ammazze­
remo altri, se la sede amministrativa 
non verrà liberata ". 

Dal canto loro, in un'intervista al 
« New York Times .. , 129 marinai neri, 
sbarcati dalla portaerei .. Constella­
tion n e puniti per un sit-in anti-razzi­
sta, hanno dichiarato che il razzismo, 
e quindi la rivolta nera, toccano ormai 
ogni equipaggio, qU<ldro, settore della 
marina USA. 

a Belfast 
insulti 

Per Heath 
bOIn.be e 

Questa è Selfast : una città dove 
ogni ora del giorno l'esercito d'occu­
pazione e la polizia collaborazionista, 
insieme alle formazioni fasciste. ucci­
dono, sacchegg iano , chiudono in cam-

_ pi di concentramento ; dove bambini 
che si sanno votati alla miseria e al­
la segregazione, lanciano sassi, bot­
tiglie d'acido. bombe a chiodi contro 
ogni oppressore che passa; dove una 
armata guerrigliera distrugge a colpi 
di bomba e fucile la fiducia e i mec­
canismi del padroni. 

In questa Belfast è venuto ieri per 
una «visita di buona volontà .. Ted 
Heath, primo ministro inglese che, 
nascosto a ogni passo in elicotteri, 
carri armati, e dietro a muri di poli­
ziotti e soldati , ha dato soltanto una 
dimostrazione di paura. 

Dal giorno del suo arrivo, Heath si 
è dovuto subire gli insulti di centi­
naia di donne antimperialiste, e de­
gli stessi protestanti che si sanno 
votati all'emarginazione in favore del­
la borghesia cattol:ca; ha dovuto 
ascoltare il rombo delle esplosioni 
IRA che hanno fatto saltare la cen­
trale telefonica di Armagh, un gran­
de parcheggio al centro di Selfast. 

una delle maggiori società commer­
ciali inglesi di Selfast; e si è sentito 
riferire l'uccisione di due altri soldati 
inglesi e di due civili cattolici fatti 
fuori dai suoi agenti segreti. 

Tutto questo non gli ha impedito 
di affermare, nell'incontro con i no­
tabili locali, che l'obiettivo primo di 
Londra rimane la liquidazione della 
violenza proletaria. Vale a dire, altre 
stragi, altri lager, altra fame. 

Manifestazione 
a Cagliari 
per il Vietnam 

Oggi, sabato 18 novembre, mani­
festazione per il Vietnam, contro l'im­
perialismo e le servitù militari, contro 
le basi NATO e il governo AndreoHi, 
indetta da LoHa Continua, H Manife­
sto e P_C.(m-I)I_ Concentramento al­
le ore 17 in piazza Garibaldi e comi­
zio in piazza lenne. 
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PROPOSTA DAI PADRONI METALMECCANICI LA RISTRUTTURAZIONE DELLE FESTIVI­
lA' INFRASETTIMANALI: « UNIFICHIAMO 8 GIORNI FESTIVI IN UN SOLO PERIODO DEL· 

gretario generale della UIL, poi, affer­
ma che « la soluzione del problema 
darà sicuri vantaggi ai lavoratori ». 

L'ANNO» . 11 

L'UNICA "FESTA" PER I PADRONI 
E' QUELLA DELLA PRODUZIONE 

Ritorniamo alle trattative per i me­
tal meccanici. Dopo le dichiarazioni 
dei padroni, i sindacati hanno propo­
st di rimandare la riunione al 28 no­
vembre. C'è d'aggiungere che segre­
terie sindacali e industriali, pubblici 
e privati, hanno anche avuto una riu­
nione ristretta, nella quale i rappre­
sentanti dell'lntersind hanno detto a 
chiare lettere che non hanno nessuna 
iotenzione di firmare, a differenza de­
gli anni passati, un accordo separato 
da quello degli industriali privati. 

Le traHative per il contraHo dei metalmeccanici rimandate al 28 novembre· Dureranno 
fino ad april.e? 

«Se i sindacati prevedono un ne­
goziato lungo per l'obbiettiva diffico" 
là di una vertenza complicata, da di­
scutere tra persone che si stimano, 
siamo d'accordo nel ritenere che la 
vertenza dovrà durare ancora molto ... 
Il presidente della Federmeccanica, 
l'associazione degli industriali me­
talmeccanici, Mazzoleni, ha così com­
mentato lo stato delle trattative per 
il rinnovo del contratto. L'ultima riu­
nione, quella di mercoledì sera, si è 
conèlusa 'senza alcuna novità. I pa­
droni hanno espresso una lunga se­
rie di • no » su altrettanti punti della 
piattaforma sindacale: agevolazioni 
peri lavoratori-studenti, mensilizza­
zione del salario, trattamento malat­
tia. Ma non si sono fermati qui. Gli 
industriali metalmeccanici hanno ri­
proposto il discorso • sull'utilizzazio­
n·e degli impianti - e questa volta 
hanno esposto le loro rivendicazioni · 

in ·materia di .. festività infrasettima­
ii -. « Ci sono oggi - hanno detto -
otto festività, tra le 17 civili e reli· 
giose, che sono caratterizzate da un 
affievolito interesse. Si tratta in par­
ticolare del giorno di San Giuseppe, 
dell 'Ascensione, del Corpus Domini, 
di tutti i santi, dell'immacolata con­
cezione, della festa del patrono lo­
cale, del IV novembre, e di San Pie­
tro e Paolo. Unifichiamole in un solo 
periodo dell'anno, per esempio tra 
Natale e l'Epifania: questo eviterebbe 
"ponti" nocivi alla produzione e so­
prattutto permetterebbe una più effi­
cace programmazione dell'organizza­
zione del lavoro -. 

Questo progetto di ristrutturazione 
delle festività, che ha tra l'altro degli 
asp~tti . " sacrileghi.. e "anti-patriot­
tici " m, non è accarezzato, eviden­
temente solo dai padroni metalmecca­
nici; è da tempo infatti che la Con-

NOVEMBRE: IL COSTO DELLA VITA AUMENTA DEL 15 
PER CENTO L'ANNO 

Ci vogliono 50.000 lire 
solo , per tornare in pari.! 

Nuovo record dei prezzi, a pochi 
giorni dall'annuncio che la scala mo­
bile è scattata di 5 punti. 

-Nel 'mese di ottobre i prezzi al­
l'ingrosso sono aumentati del 5 per 
cento, i prezzi al minuto dell'1 per 
cento, il costo della vita (prezzi al 
minuto per famiglia di operai e impie-

gati) dell '1,25 pèr cento. Quest'ulti­
mo indice - che naturalmente è ben 
lontano dalla verità - paragonato 
con Il 'secondo, ci fa vedere come i 
generi che sono aumentati di più. so­
no proprio quelli di« prima necessi­
tà l); cioè soprattutto gli alimentari. 

Con questo ritmo il costo della vi-

findustria spinge per una trattativa 
confederale tra sindacati, industria­
li, governo e Vaticano, che rivoluzio­
ni il calendario. Inoltre le soluzioni 
prospettate dai padroni, cioè il "cu­
mulo" delle festività », secondo cui 
il 4 novembre venga a cadere il 28 
dicembre, mentre nel pomeriggio del­
lo stesso giorno si celebra l'Ascen­
sione, hanno trovato già una certa 
comprensione nei vertici sindacali. 
«Naturalmente - ha dichiarato Gui­
di dell'ufficio sindacale della CG-IL -
bisognerà rispettare alcune tradizio­
ni. Il primo maggio la festa della Li­
berazione e quella del patrono deb­
bono essere mantenute. Vi ruotano 
attorno iniziative culturali e commer­
ciali (i festival dell'Unità?) che non 
possono essere trasferite di colpo. 
Altre festività infrasettimanal.i posso­
no invece essere trasferite al sabato, 
al lunedì ed alla domenica » . Il se-

ta aumenta del 15 per cento in un 
anno, cioè tre volte di più dell'anno 
scorso. E, come sappiamo, siamo so­
lo all'inizio: IVA, rinnovi contrattua­
li, svalutazione della lira (sempre più 
probabile) e aumento delle tariffe 
pubbliche non ancora ritoccate, sono 
le scadenze più immediate che la cor­
sa agli aumenti si trova di fronte_ 

L'inflazione ha ormai assunto un 
ritmo che sfugge persino al controllo 
dei padroni. Gli operai e i proleta­
ri non mancano - e non mancheran­
no nei prossimi mesi - di rispondere 
con la lotta a questo tentativo di pie­
garli per fame. 

le avan.guardie operaie e proleta­
rie devono mettersi in grado di rac-

L'andamento di queste riunioni tro­
va dunque concordi, padroni e sinda· 
cati, nel prevedere tempi lunghi per 
il rinnovo del contratto: si parla di 
marzo-aprile come probabile sca­
denza. 

Ma è chiaro che, ancora una volta, · 
tempi e modi, al tavolo delle tratta­
tive, le stabiliscono i padroni; e che 
i padroni pubblici e privati li decidono 
in rapporto allo scontro con gli ope­
rai nelle fabbriche. In questo senso 
è esemplare la dichiarazione del pre-. 
sidente della Fiat, che ha già previ­
sto i costi del contratto ,(c il Hl per 
cento per il 1973» dando quindi per 
scontato un ampio margine di gradua­
lità nell'applicazione de.gli oneri) ma 
che rimanda alla situazione delle fab­
briche ed alla trattativa con il go­
verno ogni previsione sulla durata 
della vertenza. 

cogliere ·e tradurre in obiettivi precisi 
questa spinta alla lotta. Prima di tut­
to con la riproposizione di massicci 
aumenti salariali - che non hanno 
niente a che fare con le 18_000 lire 
sempre più' svalutate della piattafor­
ma sindacale - come uno dei pun­
ti centrali di questa fase dello scon­
tro, premessa e condizione indispen­
sabile per qualsiasi programma di 
lotta contro l'aumento e per la ridu­
zione dei prezzi. L'inflazione divora i 
salari operai a un ritmo che si avvi­
cina alle 20.000 lire l'anno, cioè più 
di SO.OOO lire tra un contratto e l'al­
tro, anche tenendo conto della « sca­
la mobile n. Andreotti si è concesso 
gli aumenti: ora tocca agli operai. 

LA SOTTOSCRIZIONE PER IL GIORNALE: 
TRENTA MILIONI ENTRO IL 5 DICEMBRE 

La sottoscrizione straordinaria per il giomale è arrivata oggi, venerdì, al­
la cifra di 4.860.5.00 lire. E' indubbiamente un buon risultato, che prova che 
molti compagni si rendono conto della gravità del problema, ma è un risul­
tato assolutamente insufficiente rispetto ai nostri bisogni attuali. 

Riassumiamo rapidamente la situazione. Noi escludiamo, per motivi poli­
tici, di aumentare il prezzo del giornale: sia chiaro che questa non è la 
decisione dell'amministratore del giornale, bensì di tutta l'organizzazione. Ed 
è tutta l'organizzazione che deve accollarsi la responsabilità e l'impegno 
di far arrivare ai compagni proletari e studenti il giornale a cinquanta lire, e 
non più. Abbiamo d9éumentato in passato che in ogni caso, salvo presentare 
carte false, l'aumento del prezzo a novanta lire non basterebbe a coprire i 
costi, e che chi pretende di applicare a un quotidiano rivoluzionario i prin­
cipi aziendali del rapporto fra costi e ricavi ha due volte torto: la prima vol­
ta politicamente, la seconda economicamente, date le caratteristiche grot­
tesche dei costi di stampa e diffusione di un giornale in Italia e in genere 
nei paesi capitalisti. :le nostre vendite sono cresciute in misura incorag­
giante, ma in nessun caso, anche migliorando ancora (soprattutto ripren­
dendo stabilmente le sei pagine quotidiane) basteranno a coprire i costi. 

In particolare, in questi giorni è venuto a mancare un contributo pro­
grammato di alcune decine di milioni del compagno I.L. di Torino, il qua­
le ha raccontato in modo estremamente istruttivo le vicende giuridico-po­
Iitico-familiare-spionistiche del legittimo tentativo di entrare in possesso 
della sua eredità. Questo contributo arriverà, ma è impossibile per ora dire 
quando. Altre iniziative seguono tempi che non possono essere accelerati. 

Per poter garantire l'uscita del giornale, e riprendere le sei pagine, 
essenziali per lo sviluppo della discussione è della qualificazione del nostro 
lavoro, dobbiamo riuscire a raccogliere, con la sottoscrizione straordinaria, 
30 milioni entro il sette di dicembre, quando avremo i dati sulle vendite 
di settembre e il ricavato. Di questi trenta milioni, sono arrivati, per ora, i 
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4.860.500 lire di cui diamo. l'elenco. Facciamo appello a tutti i compagni per­
ché facciano ogni sforzo per raggiun'gete questo obiettivo, e chiediamo su­
bito a ciascuna sede di fissare un proprio obiettivo rispetto alla cifra com­
plessiva da raggiungere, e di comunic3rcelo. La sede di Milano che per pri­
ma ha stabilito l'impegno a raccogliere due milioni entro la fine del mese 
dovrebbe sforzarsi di superare questo obiettivo, mettendolo . in rapporto 
alla cifra di cui abbiamo bisogno complessivamente. 

Abbiamo ricevuto: 

Insegnanti milanesi 
Sede di Torino . 
Sede di Potenza 
Sede di Ururi 
Sede di Bergamo 
Collettivo Tormarancia di Roma. 
T.B. Roma . 
P.B. Milano 
L.P. Milano 
I.T. Trieste 
C.S. Parigi . 

,-

Due compagni di Trento . 

L. 1'60.000 
» 250.000 
» 27.000 
» 16.000 . 
» 5.000 
» , 25.000 
» 100.000 
» 5.000 
» 12.000 
» 20.000 
» 7.500 
» 100.000 

Un compagno di Pietralata, 2° versamento 
Un operaio di Roma . 

» 

» 
1_000 
5.000 

Totale L. 733.500 
Riporto versamenti precedente » 4.127.000 
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Totale complessivo l. 4.860.500 

BRESCIA 
Oggi pomeriggio manifestazione 

per la libertà di Valpreda e di tut­
ti i compagni, contro il governo An­
dreotti, indetta da Lotta Continua, Il 
Manifesto, Avanguardia Operaia, Par­
tito Comunista (marxista-Ieninista) 
Italiano, Circolo Lenin, Organizzazio­
ne Fronte Unito. Partenza: da piazza 
Garibaldi alle ore 15. 

. • Sabato·18 novembre 1972 

AL PROCESSO DI GENOVA 

Sanguineti 
ritratta 
ampiamente 
«Cribbio» dice il presidente 
GENOVA, 17 novembre 

Stamattina è stato interrogato San­
guineti, su cui, si reggevano gran par­
te delle accuse. Ha esordito dicendo 
che non conferma nulla del verbale 
redatto. 

Presidente: Ma come ha fatto al­
lora il giudice Castellano a ottenere 
queste dichiarazioni? 

Sanguinetf ha prima detto che non 
intendeva parlarne, poi ha detto che 
trovandosi di fronte alla minaccia di 
30 anni di galera, aveva, con un po' 
di fantasia, e parecchie • allusioni" 
come le ha chiamate lui, cercato di 
guadagnarsi la simpatia del giudice 
Castellano. 

Presidente: Possiamo parlare del 
ratto Gadolla? Lei cosa ne sa? 

Sanguineti: Nulla. 
Presidente: Ma come? 
Sanguineti: Qualcosa per sentito 

dire. 
Presidente: Cribbio. 
Presidente: Quando ha conosciuto 

Porcu, Gibelli, Marletti? 
Sanguineti: Non li ho mai sentiti 

nominare e non li ho mai visti in vi­
ta mia. 

Sanguineti ha poi ammesso di aver 
partecipato all'incontro in cui Rossi 
ha manifestato l'intenzione di fare 
uno scippo, contrariamente a quan­
to aveva dichiarato prima. 

Presidente: C'era Battaglia? 
Sanguineti: No, Battaglia non c'era. 
Presidente: E già, chi tocca Batta-

glia muore, vero? 
Avv. Sàlvarezza, parte civile IACP: 

Ma se proprio lei aveva detto che 
Battaglia avrebbe parlato del fattori­
no Floris alla riunione? 

Sanguineti: Questo dimostra solo 
che ho lavorato di fantasia, Battaglia 
non c:era. Alla riunione c'ero io· con 
Rossi, Fiorani, ·Malagoli, Viel, Astara. 

Sanguineti ripete poi che tutti ave­
vano consigliato a Rossi di usare il 
pepe, cosa confermata da tutti. 

Si parla di Battaglia, gl i avvocati 
. dello IACP si accaniscono particolar­

mente contro di lui, sentendo che era 
il basista e che aveva partecipato al­
la riunione. Sassi dice a Sanguineti: 
« La sua difesa è una pagliacciatalO. 

Sanguineti fa notare al presidente 
che Sossi non lo può trattare così. 

Ma lo stesso presidente dimostra 
chiaramente di aver già deciso tutto: 
verità o non verità, ritrattazione o 
no, dièe a Sanquineti: • Lei sta por­
tando acqua nel vino altrui. Lei vuoi 
fare blocco con le dichiarazioni di 
altri in favore di una certa persona ". 

Gli si contesta poi il ruolo avuto 
nella rapina e Sanguineti sostiene di 
essere andato solo per curiosità sul 
posto senza aver avuto nessun com­
pito preciso. 

Presidente: Ma Astara com'er!! al· Li 
la riunione preparatoria? 

Sanguineti. Era sbronzo. -
E' stato interrogato poi Teobaldo 

Marletti, portuale, arrestato solo per. 
ché Astara ha fatto il suo nome C0-
me quello di colui che avrebbe potuto 
avere un piccolo compito nella rapi. 
na. Nient'altro. L'accusa si basa sul 
fatto che non era a lavorare il 26 
giorno della rapina. Marletti ha cer: 
cato di spiegare (a un presidente che 
gridava senza voler sentire nulla) che 
il 25 aveva fatto il turno' di notte e 
che per le stesse norme .antlnfortu. 
nistiche lui non avrebbe potuto co- FRA 
munque andare a lavorare perché non • 
si possono fare tre turni di fila. 

Sassi gli ha contestato di aver ab­
bracciato Malago·Jj a Marassi piangen­
do, prova sicura della loro colpevo­
lezza (secondo il sostituto procura· 
tore)! 

Chiamato a deporre, Augusto Viel 
ha confermato di essere il guidatd­
re della lambretta, e ha ammesso di 
aver partecipato all'incontro in cui 
Rossi parlò dello scippo che intende­
va fare. 

Ha detto che nessuno parlò di pl· 
stole. Ha respinto ogni' altra accusa. 

Presidente (offeSissimo perché Vlel 
risponde a smozziconi ·e senza nessun 
calore): • Ha delle dichiarazioni da è s 
fare? -. so. 

Viel: No, nessuna dichiarazione. DI· ziol 
ce il presidénte: • Allora io ho H· E 
nito lO. ChE 

Poi qualche avvocato chiede: • In ChE 
che condizioni era Astara? ». l'ap 

Viel: Ubriaco. 
Presidente: E' vero che c'era ur.a U 

botola nel camioncino? Un! 
Viel: Sì è vero, io facevo il.colo­

ritore e trasportàvo vernici, l'apertu­
ra serviva ad areare il camion, non 
è un reato credo. . 

Viel è anche accusato di essere 
espatriato con un passaporto fal so. 

Viel: Non avevo nessun passaporto. 
Presidente: Conosceva Battaglia? 
Viel: No. 
Sassi: Vorrei chiedere all'imputato zio 

come mai è stato trovato al momen· ma 
to dell'arresto a Milano in possesso di 
di u.na copia dattiloscritta del ma- ma 
nuale di guerriglia urbana scritto da av 
Mario Rossi nelle carceri di Chia- pe 
vari. Vorrei sapere da chi e quando me 
gli è stato consegnato. pie 

Viel: N,on intendo rispondere su MI· 
lano, mi faranno un altro processo, 
risponderò quando sarà l'ora. 

Sossi: Vorrei precisare che questa 
copia trovata in possesso di Viel e 
Saba fu portata e consegnata aGe· 
nova dal commissario Calabresi. 

E chi lo sapeva che Sassi era amico 
. anche di Calabresi? 

Manifestazione a Cinisello per 
il compagno CI,audio Munari 

E' passato più' di un mese da quel 
martedì 10 ottobre, giorno della fir­
ma dell'accordo bidone dei chimici. 
Quel giorno, durante i picchettaggi 
e le manifestazioni nella zona di Mi­
lano, due compagni operai furono ar­
restati. Uno, un giovane operaio del­
la Elizabeth Arden, fu liberato in po­
chi giorni dopo essere stato assol­
to al processo. L'altro, il compagno 
operaio Claudio Munari, militante di 
Lotta Continua, si trova in carcere an- . 
cora adesso. Del suo arresto e della 
sua · detenzione nessuno ha voluto 
parlare. Tranne Lotta Continua. nes­
sun giornale ha riportato la notizia. 
La cosa è tanto più grave se si pen­
sa che Claudio è stato arrestato senza 
alcun motivo, quando la manifesta-

zione indetta dai sindacati a Cinisel· 
lo Balsamo era già finita. Il giudic~ 
ha rifiutato ogni istanza di liberta 
provvisoria, e non · si decide a fare il , 
processo. 

Contro questa · situazione intollera­
bile la sezione di Cinisello di lotta 
Continua ha convocato una manifesta­
zione per sabato .pomeriggio, « per l, 
liberazione dell'operaio Claudio ·Mu· 
nari » e « contro il governo Andreot· 
ti ". Alla manifestazione che partirà 
alle ore 15 da piazza Gramsci -ha ade­
rito anche il «Collettivo proletariO 
dell'Ankerfarm -, la più grossa fabbri· 
ca chimica della zona, che per tutta 
la lotta contrattuale ha avuto un ruO­
lo di punta, C!rrivando, in settembre, 
all'occupazione· dello stabilimento. 

.... $ CONPACNI/ .. NOI 
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